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Scambio di visite 
in alto loco, sabato 
il papa da Cossiga 

ROMA — Il papa Giovanni Paolo Secondo compirà, il 18 gen* 
naio prossimo, una visita ufficiale al presidente della Repubbli
ca italiana, Francesco Cossiga su invito di quest'ultimo. La visi-
U del papa al Quirinale avviene dopo quella fatta il 4 ottobre 
scorso in Vaticano dal presidente della Repubblica. Quella di 
Cossiga era stata la decima visita di un presidente della Repub
blica italiana in Vaticano (dopo De Nicola nel 1946, vi si recarono 
in forma ufficiale Einaudi, due volte Gronchi, due volte Segni, 
Saragat, Leone e Pertini) ed ha aperto la serie delle visite del 
•dopo Concordato*, con i rapporti tra Stato e Chiesa impostati 
sulla base delle recenti intese tra i due Stati. Prima del 4 ottobre 
Cossiga si era già recato in Vaticano, da presidente eletto ma 
non ancora insediato, il 2 luglio, per assistere in forma privata, 
alle 7 di mattino, alla messa che il papa celebra quotidianamen
te nella sua cappella privata. La tradizione che il pontefice •re
stituisca» la visita del presidente della Repubblica recandosi al 
Quirinale è iniziata nel 1959 da Giovanni XXIII, che cambiò la 
visita di Segni. Sono seguite poi le visite di Paolo VI e di Giovan
ni Paolo Secondo. La seconda visita del papa attuale al Quirinale 
(la prima avvenne il 2 giugno 1984) si svolgerà nel pomeriggio. 
Il cerimoniale prevede subito dopo l'arrivo al palazzo presiden
ti» le un colloquio tra il papa e il presidente della Repubblica 
nello studio «alla vetrata*; successivamente, nel salone delle 
feste, il presidente della Repubblica rivolgerà un indirizzo di 
saluto al papa, che risponderà con un discorso. 

«Vedrai, cuore nuovo vita nuova» 
SAN FRANCISCO — Due chiacchiere tra 
ragazzini «speciali*. Lei, Donna Ashlock, 14 
anni, è stata operata domenica scorsa: nel 
suo petto batte ora il cuore del suo ragazzo 
morto poche ore prima che lei precipitasse 

in una gravissima crisi cardiaca. Lui Quin-
cy Munch, 15 anni, ha subito un trapianto 
di cuore in ottobre e sta raccontando a Don* 
na la sua vita dopo l'intervento. Cioè il suo 
ritorno alla normalità. 

L'incubo dei sequestri incombe di nuovo sulla Brianza 

Un mobiliere scomparso 
a Monza: un rapimento? 
«Non toma a casa, è in mano nostra» 
Era stato con gli amici al bar e rincasava - È sparita anche la Lancia Delta su cui era a bordo 
Una telefonata nella notte per avvertire la moglie - È malato ed ha bisogno di medicine 

MILANO — L'incubo del se
questri di persona incombe 
di nuovo sulla Brianza: dalle 
22,30 di venerdì un commer
ciante di mobili di Monza, 
Franco Mussi di 60 anni, 
manca da casa. È scomparso 
nel nulla, mentre a bordo 
della sua auto, una Lancia 
Delta blu, modello 1979, per
correva Il breve tragitto fra il 
bar, dove aveva passato la 
serata giocando a carte con 
gli amici, e la propria abita
zione in via Locamo 3. Di lui 
fino ad ora non è stata trova
ta alcuna traccia, anche l'au
to su cui viaggiava è sparita. 
Attorno all'una di venerdì 
notte la moglie, Anna Ma-
rocchi Mussi di 51 anni, ma
dre di due figlie. Patrizia di 
24 e Cristina di 15 anni, ha 

ricevuto la telefonata che 
avvalora l'ipotesi del seque
stro. È stata la stessa donna, 
nel corso di una improvvisa
ta conferenza stampa, a 
spiegare ai giornalisti come 
si sono svolti gli eventi: «Sta
vo dormendo, sono stata sve
gliata dallo squillo del telefo
no. Dall'altra parte del rice
vitore una voce d'uomo, con 
spiccato accento meridiona
le, mi ha detto: «Tuo marito 
questa sera non torna a casa, 
è in mani nostre. Non preoc
cuparti e attendi istruzioni.» 
Poi hanno riattaccato. Ho 
pensato a uno scherzo di cat
tivo gusto e ho chiamato al 
bar per vedere se mio marito 
non fosse ancora lì, ma mi 
hanno detto che era uscito 
parecchio tempo prima. An

che così non mi sono convin
ta. Ho aspettato che tornas
se, poi alle sei mi sono decisa 
ad avvisare la polizia*. 

Anna Mussi non si dà pa
ce, è sconvolta e non riesce a 
credere che suo marito sia 
davvero in mano ai banditi: 
«Non possono averlo rapito 
— continua a ripetere — per
ché non siamo nelle condi
zioni di pagare una lira di ri
scatto». La Mobil Mussi, l'e
sposizione di mobili di cui è 
titolare Franco Mussi con 
tre fratelli, è collocata a ca
vallo dei comuni di Monza e 
Lissone e si affaccia sulla 
Valasslna, la grande direttri
ce che unisce Milano a Lec
co, in una zona densamente 
popolata di negozi simili a 

quello del rapito. L'apparta
mento In cui abita con la fa
miglia è proprio sopra al ne
gozio: «Da qualche anno — 
spiega Anna Mussi — gli af
fari si erano messi male. 
Qualche centinaio di metri a 
monte della nostra esposi
zione è stato costruito uno 
svincolo che devia il traffico 
in entrata e uscita per Mila
no. Davanti a noi passano so
lo poche macchine, le vendi
te sono calate a vista d'oc
chio. Quest'anno non abbia
mo avuto neppure i soldi per 
pagare la tredicesima ai tre 
dipendenti della ditta». Poi la 
donna parla delle condizioni 
di salute del marito: «È molto 
malato, è affetto da enfise
ma polmonare cronico. Il 
freddo e l'umidità sono letali 

Franco Mussi 

per lui. Ogni giorno deve 
prendere una compressa di 
antibiotico "Amputai 500". 
Soffre anche di ulcera ga
strica». 

Sul fronte delle Indagini, 
non è emerso nulla, nono
stante le battute organizzate 
dalla Squadra Mobile. Solo 
un particolare potrebbe es
sere messo in connessione 
col sequestro: venerdì notte 
una «gazzella» dei carabinie
ri ha trovato in una zona di 
aperta campagna, a pochi 
chilometri dal luogo del se
questro, una macchina, una 
«127» bianca, avvolta da un 
rogo. Forse una delle auto 
usate dal banditi. 

Giuseppe Cremagnani 

Nonno e carabiniere 
salvano questo bimbo 

SANDRÀ (Verona) — Il coraggio del nonno e di un carabiniere ha 
fatto fallire il tentato rapimento del piccolo Enrico Speccherla 
preso in ostaggio dai rapinatori che, mentre stavano svuotando il 
deposito dell azienda di confezioni della famiglia del bambino, 
erano stati sorpresi dalle forze dell'ordine. L'altra sera, verso le 19, 
cinque banditi si sono presentati alla Am Confezioni di Sandrà, 
vicino Verona, ed hanno imbavagliato il proprietario Aldo Barbaz-
zeni, sua moglie Margherita ed il piccolo Enrico Speccherla, di 
venti mesi. La signora, però, prima di essere bloccata del tutto è 
riuscita a premere il pulsante dell'allarme, collegato direttamente 
con la caserma dei carabinieri. I rapinatori, ignari dell'allarme 
dato, hanno cominciato a caricare pellicce e montoni su due auto. 
Stavano ultimando il carìco (valore 100 milioni) quando sono arri
vati i carabinieri. Nel tentativo di coprirsi la fuga uno dei rapina
tori ha preso con sé il piccolo Enrico. Ma in cortile si è trovato di 
fronte un carabiniere che gli si è buttato addosso impedendogli la 
fuga. Nel corso della colluttazione tra i due è intervenuto il nonno 
che ha afferrato il nipotino e lo ha portato in salvo. Due dei cinque 
banditi sono stati arrestati. 

«Dalla protesta armata alla possibile riconciliazione)»; tavola rotonda a Napoli 

Dissociazione, una questione aperta 
0 dibattito organizzato dalla mista «Nuore Stagioni» - Niccolò Amato: non può tardare una risposta del 
Parlamento all'esigenza di giustizia - Emanuele Macaluso: conti aperti col terrorismo malioso e internazionale 

Della nostra (-«dazione 
NAPOLI — La lettera è di 
due anni fa. Giunse nell*84 
sul tavolo di Niccolò Ama
to, direttore generale degli 
Istituti di prevenzione e pe
na. Portava le firme di al
cune detenute politiche. 
Scrivevano ad Amato: «Non 
le chiediamo nulla, solo tre 
minuti di lettura. Siamo 
semplicemente delle perso
ne. Che spazio può esserci 
per persone come noi? Non 
lo sappiamo. Sappiamo so
lo che non slamo più nulla 
e non abbiamo più nulla. 
Ora scriviamo a una perso
na: lei. I mail rispettivi, le 
responsabilità e gli errori 
furono pesanti, alimenta
rono forti rancori. Rancori 
che ci condannano per 
quello che sei e sei stata, 
non per quello che hai real
mente fatta Ma noi oggi 
non coviamo più nessun 
rancore. E lei?». 

Niccolò Amato questa 
lettera l'ha letta l'altra sera 
davanti a un pubblico at
tento (presente il cardinale 
Ursl che si è poi Incontrato 

brevemente con Macaluso), 
nell'aula magna della fa
coltà teologica di Napoli, 
dove 11 settimanale cattoli
co «Nuova Stagione» aveva 
organizzato una tavola ro
tonda sul tema «Dalla pro
testa armata alia possibile 
riconciliazione*. Niccolò 
Amato non prova rancore. 
E anzi aggiunge che «parla
re di pentimento e perdono 
appartiene più alla coscien
za degli uomini che allo 
Stato. È più giusto, Invece, 
parlare di pacificazione so
ciale, questo è un termine 
che Invece è dello Stato*. 

Quale risposta si può da
re alla vasta area della «dis
sociazione*? «Ce stata una 
risposta penitenziaria — 
dice Amato — che è stata la 
più pronta, la più convinta: 
quella delle aree omogenee. 
La risposta giudiziaria, for
se, è stata meno pronta, più 
lenta. Ma c'è ora una terza 
risposta che non può più 
tardare: una risposta politi
ca, del Parlamento. Certo, è 
Impossibile credere che 
nulla sta successo. Ma dob

biamo trarre un segnale da 
quanto è cambiato. E cioè 
non eludere le esigenze del 
diritto, né deludere quelle 
di giustizia*. La proposta è 
quella di una legge sulla 
«dissociazione* che «abbia 
fantasia e audacia per ri
spondere a due esigenze: 1) 
la necessaria verifica che 
stabilisca 1 pericoli di fin
zione e strumentalizzazio
ne; 2) una legge che dia spe
ranza, che offra a chiunque 
Io voglia una prospettiva di 
rientro nella società». Ri
conciliazione, insomma. 
Un tema sul quale ha insi
stito ti direttore di «Nuova 
Stagione*. Luigi Pignatlel-
lo, rivendicandolo alla cul
tura cattolica. 

•Le differenze — ha detto 
Emanuele Macaluso diret
tore de l'Unità — dlnter-
Erotazione del fenomeno 

srrorista esistevano, ma la 
discriminante non passava 
tra laici e cattolici. Quando 
rapirono e poi uccisero Al
do Moro l'atteggiamento di 
"fermezza** fu comune a 
molti laici e cattolici. Il do

cumento di Paolo VI fu uno 
del più alti documenti civili 
di richiamo alla fermezza. 
Abbiamo avuto 11 terrori
smo nero e il cosldetto ter
rorismo rosso e, all'interno 
di questo c'erano le Br che 
avevano una strategia che 
portava all'omicidio e chi 
pensava Invece che la lotta 
annata avrebbe condotto 
alla rivoluzione*. «Oggi ab
biamo anche un terrorismo 
mafioso e internazionale. I 
conti con il terrorismo ros
so sono stati chiusi. Con 
quello mafioso e interna
zionale no. Ce stato un di
verso modo di affrontarlo: e 
dobbiamo tenere conto di 
ciò che è stato lo Stato, le 
sue devianze e le sue com
plicità nell'eversione In ge
nerale e nel terrorismo in 
particolare: lo abbiamo vi
sto nella vicenda Cirillo e 
nella strage di Natale. Lo 
Stato aveva 11 dovere di af
frontare il terrorismo con 1 
mezzi con cui lo ha affron
tato. La legge sul "pentiti" 
era Inevitabile, Indispensa
bile. Il modo In cui è stata 

applicata ha certo provoca
to uno stato di disagio giu
ridico e morale che adesso 
pone lo Stato di fronte ai 
problema dei dissociati: e 
cioè tornano in libertà ter
roristi che si erano mac
chiati di delitti ripugnanti, 
e restano in carcere terrori
sti che non hanno compiu
to reati di sangue. La que
stione si pone. Raccolgo 
dunque l'appello per una 
legge sulla dissociazione 
che sia una proposta aper
ta. 

«A noi giornalisti — ha 
detto infine Pasquale Non
no, direttore del Mattino di 
Napoli — non resta che 
chiederci se finora, rispetto 
a queste questioni, abbia
mo svolto un buon lavoro. 
E devo dire che non so ri
spondere. Piuttosto mi au
guro che quando fra poco 
inlzlerà a Napoli il processo 
alla colonna napoletana 
delle Br, i giudici possano 
svolgere 11 loro lavoro In un 
clima sereno*. 

Franco Di Mare 

Aperte due inchieste 
sull'incidente 

all'Acna di Cengio 
CENGIO (Savona) — Sono state aperte due inchieste, una tecni» 
ca della direzione deU'Acna*MontedÌson, e una giudiziaria dal 
sostituto procuratore della Repubblica di Savona Francesco Gi-
gliùìti; entrambe cercheranno di fare luce sull'incidente avve
nuto ieri pomeriggio presso il reparto «Ftalcocianine» dello sta
bilimento di Cengio delPAcna. L'incidente, provocato da una 
fuoriuscita di una nuvola di vapori di idrogeno solfidrato di 
sodio, ha causato l'intossicazione di sedici operai. Le condizioni 
di due di questi, Luciano Buschiazzo, 27 anni, e Pierpaolo Valen* 
te, di 44, caporeparto, sono gravissime. I due lavoratori sono ora 
ricoverati all'ospedale «San Martino» di Genova. Gli altri feriti, 
medicati in parte nell'infermeria della fabbrica e successiva» 
mente ricoverati all'ospedale di Savona, stanno ora meglio, due 
sono ancora ricoverati al reparto terapia intensiva ma dovreb
bero lasciarlo entro alcuni giorni. L'incidente, secondo una pri
ma sommaria ricostruzione, è avvenuto durante le operazioni 
per travasare un carico di idrogeno solfidrato di sodio da un 
camion ad un serbatoio. La nube ha bruciato l'ossigeno e i due 
operai, il caporeparto Pierpaolo Valente e il suo vice Luciano 
Buschiazzo, sono caduti a terra soffocati. Sono intervenuti altri 
operai e anche loro sono stati colpiti dalla nube tossica, poi è 
scattato l'allarme e l'incidente è stato circoscritto. Se l'incidente 
non ha avuto conseguenze maggiori lo si deve al camionista, 
Angelo Berretta, milanese, che stava assistendo alle operazioni 
di travaso della sostanza chimica: non appena si e reso conto di 
quanto stava accadendo e nonostante fosse stato colpito dalle 
esalazioni è riuscito a chiudere la valvola della cisterna del pro
prio camion impedendo che la nube assumesse maggiori pro
porzioni. 

Sospensione 
per un anno 

a Pietro 
il turbolento 

Il provvedimento a carico di uno studente 
del liceo classico «Parini» di Milano 

MILANO — Sospensione per un anno. Con questo provvedi
mento, mal preso negli ultimi dieci anni, il prestigioso liceo 
Parini di Milano si è «liberato* dalla presenza disturbatile di 
Pietro S., sedicenne turbolento che negli ultimi due mesi ha 
accumulato decine di note sul registro, di cui 6 nello stesso 
giorno. 

I «capi di Imputazione» — resi noti dallo stesso studente, 
visto che il preside è vincolato dal segreto d'ufficio, parlano 
di uscite non autorizzate in periodo di lezione, comportamen
to insolente e, in un caso, ingiurioso verso alcuni docenti e il 
{ireside, interruzione delle lezioni e perfino gesti di violenza 
isica verso i docenti. 

Pietro si difende accusando la scuola: «Il comportamento 
che definite insolente non è altro che una reazione ad un 
comportamento dei professori altrettanto insolente e forse a 
una inadeguatezza nel metodo di Insegnamento*. Quanto 
all'accusa di violenza, il ragazzo descrive l'episodio come un 
Incidente: «Stavo alla testa di un corteo interno, dietro avevo 
un centinaio di altri ragazzi che mi spingevano e ho Involon
tariamente spinto a mia volta un'insegnante che stava da
vanti alla porta». Secondo gli insegnanti, l'accusa si riferisce 
invece ad un altro episodio, che non ha nulla a che fare con 
cortei o picchetti ed ha avuto per protagonista il solo Pietro. 
In particolare il preside, Giorgio Porrotto, esclude nella ma
niera più ferma che il provvedimento abbia nulla a che fare 
con le agitazioni studentescne*. 

I genitori si sono rivolti a un avvocato e presenteranno 
ricorso, Pietro, intanto, parte per l'Inghilterra: «Ormai l'anno 
è perso, vado almeno a imparare un po' di Inglese*. Una 
partenza con l'amaro in bocca, anche perché — ed è sempre 
Pietro a parlare — «preside e professori parlano sempre di 
educazione ma in quello che hanno tatto a ine non vedo 
proprio niente di educativo, tanto è vero che se potessi torna
re indietro farei le stesse cose di prima». 

In queste parole sta forse il vero nocciolo del problema: che 
senso ha una sospensione di un anno? Si potevano trovare 
altre strade che non nterrompessero così ogni rapporto? Sen
za dubbio i docenti non hanno preso una slmile decisione a 
cuor leggero, ci sono state lunghissime riunioni, riflessioni, 
tentativi di dialogo, ma la risposta finale è stata la rinuncia. 

«Quel che mi fa più Impressione — dice la pedagogista 
Pinuccia Samk — sono quelle 6 note in un giorno, il sintomo 
di un'Impotenza degli adulti che celebra se stessa. A chi è 
rivolta quella comunicazione? Possibile che quel ragazzo non 
offrisse varchi per trovare qualche forma di dialogo?». 

La responsabilità dell'adulto viene richiamata anche dal
l'esperta torinese Piera Egidl: «L'adulto deve interpretare an
che la piccola o grande "devianza" di un ragazzo, capirne le 
radici e il messaggio, severamente chiedersi in che cosa si è 
sbagliato, severamente correggersi, prima ancora che cor
reggere. E se pur la "punizione" come senso del limite può 
essere un momento ineludibile del processo educativo, è ne
cessario che essa sia motivata, mai umiliante, discussa e 
fatta accettare dal ragazzo, additando nel suo valore simboli
co». 

Paola Soave 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna - 3 
Firenze - 2 
Pisa 3 
Ancona - 1 
Perugia 0 
Pescara 0 
L'Aquila - 4 
ftomaU. - 1 
RomaF. 0 
Cantpob. - 1 
Bari 3 
Napoli - 1 
Potenza - 2 
S M L 4 
Reggio C. 10 
Messola 9 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE: Una moderata perturbazione sta ama v i andò la 
nostra penlaosj ad è seguita «fa aria moderatamente umida ad 
instabile. 
•.TEMPO M ITALIA: CondWonl fjanerai di vai lobata su tutta la 
regioni Rasano. Suso regioni settentrionali ettemenia di ennvvo 
lamenti e scntarfto, questo untane tenderanno a diventare empie e 
consistenti, per evi euRa planerà pedane sono possMsl benchi di 

i deferite le ore nottue ne. Suso regioni centreR tenv 

Lotto 
usciti 7 

ritardatari 
ROMA — Anno nuovo, vita 
nuova anche per le estrazioni 
del lotto: sono ben sette I mas
simi ritardatari che oggi sono 
usciti dal'urna: con la settima
na scorsa il totale passa a die
ci. Alla 118' settimana dopo l'8 
ottobre 1983 è uscito il 74 a To-
rìno e alla 117* settimana il 24 
a Bari. Due anche I secondi ri
tardatari usciti di graduato
ria: il 30 a Venezia dopo 62 set
timane e il 16 a Roma dopo 61. 
Con il già citato 58 a Torino, 
eli altri«numeri vergini» usci
ti sono 1*8 a Genova (ha resisti
to 54 settimane) e il 79 a Tori
no (solo 41 settimane). Si sono 
dunque ridotti da quattro a 
due i ritardatari con più di 
due anni e sono i numeri che 
seguivano l'ormai famoso 34 a 
Napoli: il 45 e il 19; il ritardo è 
rispettivamente di 122 e 115 
settimane. Se venissero estrat
ti la settimana prossima il pri
mato potrebbe passare ai 10 
sulla ruota di Milano che saba
to prossimo, ammesso che non 
esca, raggiungerà quota 100 
settimane. 

Tornato a 
casa dopo 
il trapianto 
VIGONOVO (Venezia) — Ila
rio Lazzari, il primo paziente 
ad aver subito un trapianto di 
cuore in Italia, è tornato oggi 
a casa, a Vigonovo (Venezia), a 
meno di due mesi dall'inter
vento. Vestito con un giaccone 
grigio e nero, pantaloni mar
rone e con l'ormai consueta 
mascherina verde a coprirgli 
il viso, sotto una sciarpa blu, 
Lazzari e arrivato poco dopo le 
13 davanti al villino bianco, 
dove vive con la madre. E sce
so dall'auto del fratello Mario, 
ha accennato un saluto con la 
mano al giornalisti e ai foto
grafi che l'attendevano e si è 
infilato rapidamente dentro 
casa. Circa mezz'ora prima il 
falegname' di Vigonovo aveva 
lasciato l'istituto di cardiochi
rurgia dell'università di Pado
va, dove era ricoverato dal 29 
settembre scorso e dove, il 14 
novembre, l'equipe del profes
sor Vincenzo Gattucci gli ave
va sostituito 11 cuore con quel
lo di un ragazzo di Treviso, 
Francesco Busncllo. 

Il piccolo 
Giovanni era 

amico del 
suo carnefice 

L'atroce delitto di Casavatore - Il bimbo tro
vato con le mani mutilate - Uno squilibrato 

Dalla nostra redaziona 
NAPOLI — È muto dalla na
scita. SI esprime a gesti. Alle 
domande dei carabinieri ri
sponde con un cenno del ca
po. «Hai ucciso tu Giovanni?* 
gli chiedono. E lui annuisce, 
gli occhi fissi nel vuoto, le 
braccia penzoloni, l'espres
sione ebete. Dalla sua bocca 
fuoriesce solo qualche in
comprensibile fonema. È ini
ziato così Ieri mattina 11 
drammatico Interrogatorio 
di Gennaro Pezzella, 26 anni, 
11 giovane ritenuto l'assassi
no del piccolo Giovanni Piz-
zone, scomparso di casa 11 tre 
gennaio scorso e ritrovato 
morto in un campo alla peri
feria di Casavatore, un pae-
sone dell'entroterra napole
tano. Il sostituto procurato
re Maddalena ha emesso 
contro Pezzella un ordine di 
cattura per omicidio preme
ditato. violenza carnale, rat
to a scopo di libidine e muti
lazione di cadavere. Una sto
ria tremenda. 

I carabinieri hanno posto 
al presunto assassino una 
serie di domande cui lui ha 
risposto annuendo; sono riu
sciti cosi a ricostruire gli ul
timi momenti di vita di Gio
vanni, un ragazzino di 10 an
ni vispo e intelligente, abi
tuato a districarsi tra le mil
le Insidie della strada, unica 
vera scuola della sua vita. 

II carnefice e la vittima, 
dunque, si conoscevano da 
tempo, abitando entrambi in 
via Pallzzi a Casavatore. Il 3 
gennaio mentre sta per re
carsi al lavoro (svolge lavori 
pesanti, come pulizie e fac
chinaggio, In una fabbrica di 
scarpe) Gennaro Pezzella In
contra nel pressi di un sema
foro Giovannino. Si salutano 
e — esprimendosi a gesti — 

si accordano per effettuare 
una scorribanda in una zona -
di campagna poco distante ; 
dal paese. Si tratta di una ! 
squallida landa di periferia. 
abitualmente frequentata la 
sera da prostitute e guardo
ni. Lì improvvisamente — 
non si sa ancora esattamen
te perché — scatta la furia 
omicida di Gennaro Pezzel- | 
la. Aggredisce il ragazzino \ 
che Incomincia a strillare e a 
difendersi con la forza della 
disperazione. L'energumeno 
allora impugna una sbarra' 
di ferro trovata per terra e, 
colpisce con violenza alla te
sta Giovannino: rimane tra
mortito. Da questo momento, 
in poi la ricostruzione dell'o-. 
mlcldlo è confusa e Incom
pleta. Non si sa ancora se il 
ragazzino sia stato violenta
to né se la mutilazione degli 
arti sia opera della mente de
vastata di Gennaro Pezzella 
oppure 1 cani randagi e I topi ' 
che infestano la periferia ab-, 
biano fatto scempio del pò-. 
vero corplclno senza vita ab
bandonato a ridosso di un 
muretto. Il piccolo Giovanni 
è stato ritrovato Infatti senza 
le mani e gli avambracci. 

Ieri 1 professori Aldo Mele 
e Mario De Robertls hanno 
effettuato l'autopsia; ad un 
primo sommario esame si-
pensa che le mutilazioni sia
no state provocate da morsi; 
di bestie. Nulla è stato accer-' 
tato circa la violenza carna-> 
le. Primo di nove fratelli, fi-» 
gllo di gente modesta, Gen
naro Pezzetta viene definito) 
dagli inquirenti un subnor-. 
male; Avrebbe avuto bisogno < 
di cure sin da bambino; è in--
vece stato abbandonato al; 
suo destino. La società si è' 
accorta di lui quando ormai-
aveva compiuto l'irreparabi
le. 

e nuvofeoHè più consistenti su quoSs adi le lice. SuSo fi _ 
elonei cielo Mregotermente nuvolose con eddenssmentJ locel ae-
eoclsti e gualche procipitsziono. Temperature eente notevoli va-
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Da oggi si vota 
a Quìndici, paese 

della camorra I 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La camorra l'ha 
fatta da padrona per quasi 
vent'annL Ora Quindici ten
ta di voltar pagina. Oggi e 
domani I suol 2 mila abitanti 
si recano alle urne per rinno
vare Il consiglio comunale: 
161 seggi In palio; due le liste 
che se Ti contendono (vige il 
sistema maggioritario), la 
«Bilancia* e la «Colomba». 
Per la prima volta non si pre
senta fa «Torre», la formazio
ne storica del clan Graziano, 
quattro sindaci camorristi 
che hanno dettato legge e te
nuto in pugno 11 paese finché 
non sono finiti, uno dopo 
l'altro, In galera. 

La novità di queste elezio
ni è rappresentata dalla «Bi
lancia», una lista unitaria 
nata dall'Impegno comune 
del partiti democratici locali: 
la Democrazia Cristiana, 11 
Pei, Il Psl e il Prt Hanno uni
to le loro forze per meglio 
contrastare lo strapotere del
la camorra e restituire il Co
mune alla democrazia. Ve
nerdì sera la campagna elet
torale si è chiusa con un co
mizio unitario dei quattro 
partiti; sono Intervenuti Ni
cola Mancino, presidente del 
senatori democristiani; Lu

do Fierro, vicepresidente co-' 
munista del consiglio regio
nale; U sottosegretario re
pubblicano al Beni Culturali 
Giuseppe Galasso e l'ori,' 
Carmelo Conte della direzio-, 
ne nazionale socialista. 
Grande folla alla manifesta
zione; grande la speranza di 
rompere con un passato che 
ha regalato a Quindici la 
qualifica di regno della ma
lavita. 

La formazione della «Bi
lancia» è capeggiata da una 
donna di mezza età, Olga 
Santaniello, farmacista e de
mocristiana. Al numero 2 un 
comunista. Bruno Donna-
rumma, che fa 11 preside in 
provincia di Milano ma che è 
pronto a tornare In paese per 
dedicarsi anima e corpo alla 
sua rinascita civile. 

La seconda formazione, la 
•Colomba» è guidata da Ce^ 
sare Rublnacci, un Impren
ditore locale, ex assessore al 
fianco del Graziano. Rubi* 
naccl tuttavia dice di aver 
troncato qualsiasi rapporto 
col clan e che la sua lista è 
composta da gente onesta 
che non si riconosce nel par* 
UU: 11 suo slogan è «Quindici 
al qulndicesi». 

lv. 
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